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Suleiman Ayesh, 20 anni, è stato ucciso durante un raid militare nel
campo di Aqabat Jaber in Cisgiordania

Lunedì  in  una  incursione  nella  Cisgiordania  occupata  le  forze
israeliane  hanno ucciso  un  palestinese  e  ferito  altri  tre.

Il  ministero della salute palestinese ha identificato la persona morta
come Suleiman Ayesh,  20  anni.  Le  forze  israeliane  hanno  preso
d’assalto  il  campo di  Aqabat  Jaber  vicino a Gerico in  quella  che
l’esercito  ha  definito  una  “operazione  antiterrorismo”  e  hanno
arrestato  un  “sospetto  ricercato”.

Il Palestine Prisoners Club ha detto che Ibrahim al-Habash e Hossam
Faraj sono stati arrestati durante il raid

L’esercito  israeliano  ha  anche  affermato  che  due  “sospetti”  sono
stati  visti  fuggire  dalla  scena,  a  questo  punto  i  soldati  israeliani
hanno risposto sparando proiettili veri. I soldati israeliani hanno fatto
fuoco  contro  i  residenti  del  campo anche  con  pallottole,  bombe
sonore e gas lacrimogeni.

Il governatore di Gerico e della Valle del Giordano, Jihad Abu al-Assal,
ha  affermato  che  l’esercito  israeliano  sta  detenendo  il  corpo  di
Ayesh,  in  linea  con  la  pratica  usuale  di  trattenere  i  corpi  dei
palestinesi  uccisi  durante  i  raid  dell’esercito  o  presunti  attacchi
contro gli israeliani.

Testimoni oculari hanno riferito che le forze israeliane hanno preso
d’assalto il campo profughi di Aqabat Jaber e hanno preso posizione
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sui  tetti  di  alcune case.  Hanno anche perquisito e manomesso il
contenuto di dozzine di abitazioni, sottoponendo i residenti a indagini
sul campo dopo averli trattenuti per ore.

L’esercito israeliano ha anche eretto posti di blocco militari e chiuso
tutti gli ingressi a Gerico per il terzo giorno consecutivo, ostacolando
il movimento dei palestinesi.

Questo incidente porta a 99 il  numero totale di palestinesi uccisi
dalle forze e dai coloni israeliani dall’inizio di quest’anno, inclusi 16
minori, con sei morti dall’inizio di aprile.

Quest’anno diciannove israeliani e un ucraino sono stati finora uccisi
da palestinesi.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Sotto  copertura  in  pieno  giorno:
raid militari  israeliani  nelle città
della Cisgiordania
Ola Marshoud, Nablus, Palestina occupata

16 aprile 2023 – Middle East Eye

Soldati  israeliani  travestiti  da  palestinesi  si  infiltrano  nei  quartieri
quando sono più  affollati  e  li  trasformano in  campi  di  battaglia

Un tranquillo  mercoledì  mattina  Allam Abdulhaq  stava  pulendo  il  suo  piccolo
negozio in Mreij Street a Nablus nella Cisgiordania occupata quando si è trovato
nel mezzo di un violento raid israeliano clandestino.

Gli sono bastati pochi secondi perché si rendesse conto che un gruppo di addetti
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alle telecomunicazioni giunto nel suo quartiere pochi istanti prima era in realtà
un’unità  delle  forze  israeliane  che  si  preparava  ad  arrestare  il  combattente
palestinese Mohammed Hamdan.

Il raid del 22 marzo è avvenuto come parte di una serie di analoghe incursioni
militari  israeliane in varie città e quartieri  della  Cisgiordania con l’obiettivo di
arrestare o assassinare dei ricercati combattenti della resistenza palestinese.

Molti di questi raid hanno provocato l’uccisione di diversi palestinesi in quella che
dei funzionari palestinesi hanno descritto come una serie di “massacri”.

Con voce tremante Abdulhaq ha ricordato gli eventi di quella mattina.

“Ho visto due giovani vestiti come operai delle telecomunicazioni o dell’azienda
elettrica. Portavano attrezzature e i loro indumenti erano impolverati e sporchi”,
dice  con  voce  tremante  il  cinquantacinquenne  proprietario  del  negozio  nel
ricordare gli eventi di quella mattina.

“Uno di loro ha parlato con il suo collega in arabo e poi ha comprato una bottiglia
d’acqua. Pochi istanti dopo è arrivata un’auto con una scala fissata sul tettuccio e
ne sono scesi  quattro  uomini.  Hanno chiesto  ai  due giovani:  ‘Pronti?’.  Hanno
risposto: “Sì, pronti”.

“I quattro si sono poi diretti all’agenzia di consegne di fronte e gli altri due sono
rimasti vicino al mio negozio”.

“Sono  passati  alcuni  minuti  prima che  Hamdan uscisse  di  corsa  dall’agenzia,
inseguito dai quattro uomini che gli hanno puntato contro le pistole e gli hanno
sparato iniziando poi a urlare e insultarlo con parole volgari“.

Mentre Abdulhaq osservava lo svolgersi dei fatti i due giovani gli hanno puntato le
pistole alla tempia, costringendolo a voltare le spalle alla scena.

Tuttavia ha cercato di dare un’occhiata per vedere se Hamdan, che era stato
colpito alla coscia, fosse ancora vivo.

“Pensavo che fosse un problema familiare o una sorta di litigio, fino a quando sono
arrivati dei rinforzi militari su un autobus che trasportava agenti sotto copertura e
soldati. Solo allora ho capito che quello che stava succedendo era un raid militare
per arrestare un palestinese ricercato”, riferisce Abdulhaq a Middle East Eye.



Tre settimane dopo il raid Abdulhaq sembra trovarsi ancora sotto shock.

“Ero terrorizzato. Ho il diabete ed ero in pessime condizioni, quindi mio fratello,
che è medico, ha chiamato un’ambulanza”, ricorda.

“Non posso dimenticare la voce di Mohammed Hamdan che gridava mentre veniva
arrestato: ‘Salutate le mie figlie’. Non riesco a togliermelo dalla mente”.

Travestiti per assassinare

Dal  2021  l’esercito  israeliano  ha  intensificato  i  suoi  raid  nelle  città  della
Cisgiordania, dove le operazioni di arresti e assassinii sono solitamente condotte
da forze speciali sotto copertura.

Dei soldati israeliani compaiono in un quartiere palestinese vestiti come gente del
posto – anche travestiti da religiosi musulmani, operai, giornalisti o medici – per
condurre operazioni militari altamente riservate.

Da  allora  le  forze  sotto  copertura  riescono  ad  entrare  nelle  città  palestinesi
utilizzando camion e veicoli che portano nomi di aziende e industrie alimentari
palestinesi, o auto con targa palestinese.

Sorprendentemente la maggior parte delle incursioni sono condotte nelle ore di
punta in mercati e quartieri sovraffollati, trasformandoli in campi di battaglia.

Un mese prima del raid sotto copertura a Nablus, il 22 febbraio le forze israeliane
hanno preso d’assalto la città e ucciso 11 palestinesi.

Secondo i resoconti dei testimoni oculari i soldati israeliani sotto copertura sono
entrati  in  un  mercato  affollato  travestiti  da  rappresentanti  del  clero,  portando
tappetini  da preghiera in  cui  tenevano nascoste le  armi  e si  sono diretti  alla
Moschea Grand Salahi.

Le forze speciali hanno quindi lasciato la moschea e si sono spostate verso un
edificio vicino dove si vociferava si trovassero dei combattenti palestinesi, prima di
essere raggiunti da ingenti rinforzi militari.

La casa è stata posta sotto assedio e sono stati lanciati dei razzi contro l’edificio,
mentre nelle vicinanze venivano avvistati dei cecchini israeliani.

Si è anche visto un elicottero militare israeliano sorvolare la città.



Sotto copertura in pieno giorno

Tre settimane dopo, il 16 marzo, è stato condotto un raid simile nella città di Jenin
in Cisgiordania, anche se con alcune varianti.

In  un  affollato  giovedì  pomeriggio  in  via  Abu  Baker,  dove  il  mercato  centrale  di
Jenin  è  solitamente  gremito  di  gente  in  vista  del  fine  settimana,  quattro  uomini
armati sono scesi da un veicolo e hanno aperto il fuoco contro la folla di acquirenti
e pedoni, prendendo di mira due combattenti della resistenza palestinese.

I  due  uomini,  identificati  come  Nidal  Khazem,  28  anni,  e  Youssef  Shreim,  29,
avevano lasciato quel giorno il campo profughi di Jenin dove erano nascosti per
recarsi da un barbiere e presso un negozio di dolciumi in città.

Si trovavano su una moto quando sono stati uccisi insieme ad altri due, di cui un
ragazzo di 16 anni. Secondo il  Ministero della Salute palestinese nel raid sono
rimaste ferite anche altre ventitré persone.

“Tutti  urlavano,  piangevano  e  correvano  ovunque.  Donne  e  bambini  erano
terrorizzati, mentre gli uomini cercavano di proteggerci e di farci entrare nei negozi
per evitare di essere colpite“, ha detto Sora Abu al-Rob, che quando si è verificato
l’incidente stava uscendo da una clinica odontoiatrica.

“Ho deciso di rientrare nella clinica. Ho pensato che forse sarebbe stato più sicuro
della  strada.  Ma  la  finestra  della  clinica  si  affacciava  direttamente  sul  tetto
dell’edificio di fronte, dove i combattenti della resistenza si nascondevano dietro i
serbatoi d’acqua e si scontravano con le forze speciali.”

Abu al-Rob e altri pazienti della clinica si sono riparati dalla sparatoria in uno dei
corridoi.

Prima della visita Abu al-Rob aveva incontrato degli amici che non vedeva da sette
mesi.

“Abbiamo camminato per i quartieri della città e abbiamo parlato di quanto la
amiamo e del senso di familiarità che proviamo nel viverci. Ma questa familiarità è
svanita in un batter d’occhio e si è trasformata in paura e orrore”, ricorda.

“[Quando  è  iniziata  la  sparatoria]  ho  provato  a  contattare  i  miei  amici  per
assicurarmi che stessero bene, ma non ci sono riuscita”, dice.



“I raid [militari] non sono una novità per il popolo palestinese, ma di solito sono
condotti alla periferia delle città e dei quartieri.

“Ciò che ha reso orribile quella circostanza è il fatto che sia successo all’interno di
un mercato sovraffollato”.

In seguito all’incidente Abu al-Rob ha dichiarato in un post su Facebook: “Questa è
una  scena  a  cui  non  ci  possiamo  abituare,  non  importa  quante  volte  si  verifichi.
Queste voci  di  dolore non scompaiono con il  tempo. Questo enorme senso di
perdita non svanisce con il tempo. Piuttosto genera paura, odio, sete di vendetta, e
forse… un po’ di speranza.”

“Sei un palestinese: sei un bersaglio”

Non appena inizia un raid Mohammed Ordonia, allenatore di calcio e fotografo,
indossa la sua divisa da paramedico e si precipita nel campo per curare i feriti.

Ordonia afferma che in tali occasioni lui e i suoi colleghi paramedici “dimenticano
la paura” poiché la loro prima preoccupazione e priorità diventa “salvare vite”.

Il paramedico di 28 anni e molti suoi colleghi, che fanno parte di una squadra di
soccorso medico di 25 persone, erano presenti nell’area di Bab al-Saha a Nablus il
giorno del raid del 22 febbraio.

“Ci  siamo distribuiti  in più aree per assicurarci  di  poter intervenire in caso di
ferimenti nelle aree degli scontri”, riferisce Ordonia a MEE.

“Abbiamo curato un gran numero di ferite causate da proiettili veri, proiettili di
gomma e lacrimogeni”.

Ordonia afferma che durante i raid militari le forze israeliane non fanno differenza
tra paramedici, civili e combattenti della resistenza.

“Sei un palestinese: sei un bersaglio. I paramedici si trovano sempre nell’elenco
degli obiettivi dell’occupazione”, aggiunge.

A dicembre il suo collega paramedico Hamza Abu Hajar è stato gravemente ferito
al fegato e alla milza mentre cercava di curare un palestinese ferito.

“Non smetto di pensare cosa succederebbe se un giorno fossi al suo posto”, dice
Ordonia. “Ma una volta che riceviamo la chiamata a salvare i feriti e nel momento



in  cui  indosso la  divisa  da paramedico faccio  le  abluzioni  e  prego,  quindi  mi
precipito sul campo. In quel momento, questi pensieri cessano e mi dimentico della
morte.”

In molti casi, le ambulanze sono prese di mira dai colpi di arma da fuoco israeliani
o viene loro impedito di evacuare i feriti e raggiungere gli ospedali.

“Molti dei feriti arrivano in auto private piuttosto che in ambulanze. In tal caso i
giovani  del  Campo,  che  resistono  anch’essi  all’occupazione,  lavorano  come
paramedici”, ha detto Nawal Anboussi, addetta alle pubbliche relazioni presso l’Ibn
Sina Hospital, adiacente al Campo Profughi di Jenin.

Le conseguenze del lutto

Durante i raid, lontano dagli scontri per le strade, negli ospedali si svolge un altro
tipo di combattimento.

“Non appena inizia il  raid l’ospedale vicino al luogo dell’incidente si prepara a
ricevere i feriti. I medici di tutti i reparti sono chiamati ad assicurarsi di essere
completamente  attrezzati  per  ricevere  e  curare  tutte  le  ferite,  lavorando
instancabilmente  per  salvare  vite  umane”.  afferma  Anboussi.

I pronto soccorso si affollano di vittime e famigliari che si precipitano negli ospedali
per vedere se tra le vittime figurano i loro figli e se sono vivi.

I feriti arrivano uno dopo l’altro, lasciando i medici esausti nel tentativo di salvare i
feriti gravi. Le loro voci si sentono echeggiare in tutto l’ospedale, mentre invocano
donazioni  di  sangue  o  chiedono  agli  infermieri  di  trasferire  i  feriti  nelle  sale
operatorie o nelle unità di terapia intensiva.

“I  parenti  dei feriti  aspettano al pronto soccorso senza sapere se i  loro padri,
fratelli o figli sopravviveranno. Ma la scena più dura che ho vissuto è stata quando
ho confortato la madre di un giovane gravemente ferito, dicendole che sarebbe
sopravvissuto, per poi apprendere, dieci minuti più tardi, che era morto”, ricorda
Anboussi.

“Sono solo pochi attimi tra la speranza di sopravvivere e la paura della perdita.”

L’anno scorso Anboussi ha preso parte alla cerimonia funebre della giornalista
palestinese  Shireen  Abu  Akleh  dopo  il  suo  assassinio  da  parte  delle  forze



israeliane, un’esperienza che ancora non riesce a credere di aver vissuto.

“Ero rimasta scioccata da quello che è successo, e mentre la stavo avvolgendo con
il  sudario, non riuscivo ancora a crederci.  Tutti  quelli  che mi hanno visto quel
giorno mi hanno detto che sembrava che fossi malata.”

Dopo ogni raid militare e il ritiro delle forze speciali i medici continuano a fare del
loro meglio per salvare i feriti, mentre i morti vengono pianti e seppelliti.

L’intera città di solito cade in uno stato di profondo dolore e i negozi chiudono
mentre  la  maggior  parte  delle  città  della  Cisgiordania  rispetta  uno  sciopero
generale.

Per i combattenti della resistenza uccisi durante gli scontri con le forze israeliane si
tengono funerali militari per onorare la loro lotta contro l’occupazione, e decine di
residenti scendono in piazza per partecipare ai funerali, cantando per la Palestina e
le vittime e minacciando ritorsioni contro l’occupazione israeliana.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Gli ebrei fondamentalisti sono più
pericolosi  di  quelli  laici?
Chiedetelo  alle  loro  vittime
palestinesi
Joseph Massad

12 aprile 2023 – Middle East Eye

Non  c’è  nulla  di  quello  che  hanno  chiesto  gli  ebrei  sionisti
fondamentalisti  che  i  sionisti  laici  non  abbiano  già  promesso  o
propugnato.
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Per decenni i sionisti laici e persino gli antisionisti ci hanno messo in guardia contro
il pericolo del fondamentalismo sionista ebraico. Le loro voci sono diventate più
aspre negli ultimi mesi con la salita al potere del governo di destra di Benjamin
Netanyahu, che include il maggior numero di ebrei fondamentalisti di sempre in un
gabinetto israeliano.

La maggior parte dei laici sionisti pensa che gli ebrei fondamentalisti siano molto
pericolosi per gli ebrei israeliani, altri che lo siano anche per i palestinesi, mentre
alcuni, inclusi gli antisionisti laici, sostengono che sono una minaccia anche per
tutto il mondo dei non ebrei.

Eppure sono sempre stati i sionisti laici a commettere i più orrendi massacri di
palestinesi, che hanno conquistato e colonizzato le loro terre, discriminato gli ebrei
mizrahi, [ebrei originari di Paesi arabi o musulmani, ndt.] che continuano ad essere
amici di forze e regimi antisemiti in tutto il mondo, dall’Ungheria di Viktor Orbán e
altri movimenti politici europei di destra ai fondamentalisti evangelici americani.

Sono i sionisti laici a continuare anche ad applicare in Israele la censura militare su
tutti i media e che dal 1948 hanno continuato a governare il Paese con norme di
emergenza. Sono i laici ad aver anche emanato le leggi razziste per cui Israele è
tristemente noto.

Allora cosa rende gli ebrei sionisti fondamentalisti più pericolosi dei sionisti laici?

Il fondamentalismo laico

In realtà, molte delle disquisizioni fondamentaliste antiebraiche sono simili nei toni
e nella faziosità agli scritti antimusulmani, per non parlare di quelli anti-islamisti,
pubblicati dagli occidentali islamofobi e dai laici arabi e musulmani.

Sicuramente quello che i pamphlet fondamentalisti antiebraici hanno in comune
con le  tirate  anti-musulmane e  anti-islamiste  è  un  impegno incondizionato  al
laicismo liberale dei bianchi protestanti europei usato come il principale punto di
riferimento “illuminato” con cui islam, islamismo ed ebraismo fondamentalista (se
non proprio l’ebraismo stesso) sono sempre paragonati e che lascia indietro tutti
gli altri.

Un esempio rilevante è la lunga intervista che il quotidiano israeliano Haaretz ha
pubblicato  un  paio  di  settimane  fa  sull’influenza  di  Yitzchak  Ginsburgh,  rabbino



americano fondamentalista di origini israeliane. L’intervista è condotta da Motti
Inbari,  formatosi  in  Israele  e  ora  docente  di  religione  negli  USA,  studioso  di
Ginsburgh e del suo movimento. Da sionista laico Inbari avverte i suoi lettori che
Ginsburgh  vorrebbe  trasformare  Israele  in  un  “Iran”,  poiché  cercherebbe
di:“sradicare lo spirito sionista laico e di rovesciare il governo per poter instaurare
un regime basato sulla Torah. La Corte Suprema, con le sue decisioni criminali,
deve essere annientata. Non c’è bisogno di annientare l’esercito, non deve essere
annientato,  basta  sottometterlo.  In  questo  contesto  è  importante  stabilire  dei
paragoni e va detto esplicitamente: l’ISIS e Al-Qaida la pensano allo stesso modo.”

Inbari aggiunge che Ginsburgh è pericoloso anche per i palestinesi e gli altri non-
ebrei poiché crede che “il sangue ebraico valga più di quello dei gentili”, e che “gli
ebrei siano al di sopra della natura e di conseguenza, nel caso in cui un gentile
intenda uccidere un ebreo, il gentile deve essere liquidato per proteggere l’ebreo”.

Questi non sono affatto avvertimenti nuovi. In un libro pubblicato trent’anni fa sul
fondamentalismo ebraico in Israele, Ian Lustick, lo studioso americano di scienze
politiche  filoisraeliano  che  si  oppose  all’occupazione  del  1967  e  sostenitore  di
negoziati  per  la  pace,  affermava  che  “il  sistema  di  valori”  degli  ebrei
fondamentalisti era “radicalmente diverso dall’ethos liberale umanitario condiviso
dalla maggioranza di israeliani e americani”.

Lustick  identificava  i  fondamentalisti  come “l’ostacolo  maggiore”  a  quello  che  lui
definiva  “negoziati  seri”.   Egli  sosteneva  che,  a  differenza  degli  ebrei  laici  che  si
opporrebbero alla “pace” basandosi sulla “sicurezza”, i fondamentalisti lo fanno
basandosi  sull’”ideologia”.  Sembrerebbe  che  i  sionisti  laici  non  abbiano
un’ideologia  a  guidarli.

Lustick, preoccupato che le relazioni degli USA con Israele si sarebbero indebolite
se al potere in Israele fosse andato il fondamentalismo ebraico, avvertiva che tale
regime fondamentalista “avrebbe distrutto la relazione speciale con gli Stati Uniti”
che si basa sulla “percezione di scopi etici, politici e culturali comuni”.

Questo  Israele  fondamentalista  che  possiede  “un  ampio  e  sofisticato  arsenale
nucleare”, concludeva Lustick, sarebbe una minaccia per gli interessi USA quanto
la “rivoluzione islamica in Iran”.

L’adesione di Lustick e Inbari alla propaganda ufficiale USA riguardo al fatto che la
struttura dello Stato iraniano sia “fondamentalista” o che costituisca una minaccia



per  gli  USA,  non  viene  messa  in  discussione,  motivo  per  cui  gli  ebrei
fondamentalisti sono paragonati da entrambi all’Iran, il peggior spauracchio dei
laici occidentali.

Più pericoloso?

Per non essere da meno il defunto Shahak, attivista antisionista israeliano, è stato
ancora  più  diretto  nei  suoi  disperati  attacchi  anti-fondamentalisti.  In  un  libro
sull’argomento  del  1999  di  cui  fu  coautore  aveva  annunciato  che  gli  ebrei
fondamentalisti sono un pericolo non solo per i palestinesi, ma per “tutti i non ebrei
“.    

Shahak,  allo  stesso  modo  di  Inbari  più  recentemente,  ha  spiegato  come  il
giudaismo fondamentalista  consideri  gli  ebrei  unici,  per  razza e genetica,  con
sangue ebraico speciale e DNA ebraico che quindi rendono la vita ebraica speciale
e di maggior valore della vita dei non ebrei. Mentre Shahak era al corrente del
razzismo laico  sionista  anti-arabo,  radicato  nel  razzismo laico  europeo,  non è
chiaro perché egli rappresenti il razzismo dei fondamentalisti ebrei come in un
certo modo più pericoloso per palestinesi o altri gentili.

Inoltre Shahak si era spinto ad attribuire il  razzismo laico sionista all’ebraismo
stesso  e  non  al  razzismo  laico  europeo.  Perciò  l’atteggiamento  suprematista
ebraico prevalente fra i fondamentalisti, ci viene detto, è percolato nel sistema di
pensiero  degli  ebrei  laici  al  punto  che  i  manifestanti  israeliani  contro  il
coinvolgimento  militare  israeliano  in  Libano  non  avevano  mai  citato  i  morti
libanesi.

Ma  tale  omissione  può  essere  spiegata  in  modo  adeguato  solo  dal
fondamentalismo ebraico? Negli USA, per esempio, si fa spesso riferimento ai circa
58.000 soldati  americani  uccisi  in  Vietnam senza citare gli  oltre tre milioni  di
indocinesi uccisi dai soldati americani.

Quindi sarebbe anche colpevole non solo il fondamentalismo ebraico che privilegia
le  vite  degli  ebrei,  ma anche un nazionalismo razzista laico e sciovinista che
privilegia  la  vita  dei  bianchi  europei,  in  vesti  sioniste  in  Israele  e  camuffato  da
anticomunista  e  anti-asiatico  negli  USA  a  danno  delle  vite  dei  non-bianchi?      

Fin dall’inizio le opinioni di Shahak, simili a quelle di Lustick e Inbari, si basano su
una  griglia  di  paragoni  fra  l’ebraismo fondamentalista,  da  un  lato  e  l’Europa



protestante laica liberale e i suoi imitatori laici israeliani dall’altro. È all’interno di
questo schema mentale che molti autori simili raccontano le loro storie di uno
spaventoso fondamentalismo ebraico.

Il  libro  di  Shahak  continua  come  la  maggioranza  dei  più  recenti  pamphlet
occidentali sull’islamismo che esotizzano i musulmani e l’Islam per poi proseguire
tirando le conclusioni più oltraggiose su di loro.

Ovviamente la differenza principale è che, a differenza degli esperti anti-Islam che
fanno parte della propaganda egemonica occidentale contro i musulmani, il libro di
Shahak  sfida  la  riscrittura  sionista  egemonica  e  distorta  della  storia  ebraica.  Ciò
che il libro condivide con i molti scritti anti-Islam è però la valutazione positiva a
priori dell’Occidente protestante progressista e laico.

Shahak  arriva  al  punto  di  affermare:  “Le  tensioni  fra  israeliani  fondamentalisti  e
laici, perciò, derivano per la maggior parte dal fatto che questi due gruppi vivono
in periodi temporali diversi”.

Tali rappresentazioni evoluzioniste e di darwinismo sociale sono caratteristiche di
molti autori occidentali e di alcuni musulmani che scrivono sull’Islam e in generale
sul Terzo mondo.

Razzismo ‘illuminato’

Il laico Shahak confonde devozione religiosa con fondamentalismo. A differenza dei
laici  ashkenaziti  [discendenti  degli  ebrei  provenienti  dall’Europa  centrale  e
orientale,  ndt.]  che sull’argomento dell’ebraismo e dell’autorità  rabbinica sono
rappresentati  come  “illuminati”,  ci  viene  rifilata  la  descrizione  paternalistica
secondo cui “quasi tutti i politici [ebrei] orientali, incluse le Pantere Nere [gruppo di
ebrei  sefarditi  che  lottava  contro  il  razzismo  dell’élite  ashkenazita  e  cercava
un’alleanza  con  i  palestinesi,  ndt.]  degli  inizi  degli  anni  ’70  e  i  membri  dei
minuscoli movimenti per la pace degli ebrei orientali, normalmente si inchinano e
baciano le mani dei rabbini in pubblico”.

A parte la somiglianza tra questi pii gesti di questi non-fondamentalisti con i pii
gesti con cui i pii musulmani arabi e cristiani trattano il loro clero, in Shahak questo
panico orientalista è accostato alla descrizione dei movimenti per la pace mizrahi
come  “minuscoli”  (come  storicamente  infatti  sono  stati),  a  suggerire  che  i
movimenti per la “pace” ashkenaziti costituiscano movimenti popolari di massa



(cosa che non sono mai stati).

Shahak aveva per lungo tempo predetto una guerra civile in Israele che non si è
mai materializzata durante la sua vita. In questo libro aveva da fare previsioni
ancora più allarmanti : “Non è irragionevole presumere che, se avesse il potere e il
controllo, (il movimento dei coloni ebrei fondamentalisti) Gush Emunim userebbe
armi nucleari in guerra per tentare di raggiungere i suoi scopi.”

Questo  corrisponde  esattamente  alla  propaganda  USA  sugli  islamisti  e  alla
presunta prontezza degli Stati “canaglia” a usare contro l’Occidente armi nucleari
che  non  hanno,  a  differenza  di  Israele,  specialmente  perché,  come  Shahak  ci
spiega in gran dettaglio, i gentili non includono solo gli arabi, ma “tutti i non ebrei”.

In questo racconto manca il fatto che i primi ministri israeliani Levi Eshkol e Golda
Meir, sionisti laici, nel 1967 e 1973 stavano per usare armi nucleari contro Egitto e
Siria. Shahak, che ha scritto della potenzialità nucleare di Israele, certamente era a
conoscenza di questi fatti.

Il punto non è che Gush Emunim negli anni ’90 o i fondamentalisti ebrei di oggi non
userebbero  armi  nucleari  (che  Israele  ha  in  abbondanza),  ma  che  non  le
userebbero  solamente  basandosi  sulla  propria  interpretazione  fondamentalista
dell’ebraismo, ma sulle convinzioni sioniste che caratterizzano in primo luogo la
loro idea di ebraismo.

La cosa più straordinaria è che Shahak, Lustick e Inbari non vedano il colonialista
fondamentalista ebreo-americano Baruch Goldstein che nel 1994 ha massacrato i
palestinesi alla moschea al-Ibrahimi in occasione della festa di Purim, nel contesto
di un sionismo laico razzista e colonialista e della miriade di massacri di palestinesi
dagli anni ’30, ma piuttosto come parte di un impegno fondamentalista ebraico.  

Per contestualizzare il massacro, Shahak, per esempio, parla persino di “casi ben
documentati  di  [ebrei  che  hanno  commesso]  massacri  di  cristiani  e  crocifissioni
parodistiche di Gesù in occasione del Purim, la maggior parte avvenuta nel periodo
tardoantico o nel Medioevo”.

Tuttavia,  a  differenza  di  tali  eventi,  massacri  di  palestinesi  da  parte  di  sionisti  e
israeliani laici  sono continui e, piuttosto di alcune pratiche ebraiche medievali,
offrono esempi più recenti da emulare per gente come Goldstein. Invocando alcuni
esempi di uccisioni di cristiani da parte di ebrei durante il  Purim, l’antisionista
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Shahak involontariamente discolpa il sionismo laico.

A oggi non c’è nulla che gli ebrei sionisti fondamentalisti chiedano che non sia
stato già commesso o invocato dal sionismo laico. Probabilmente questo è stato
espresso  al  meglio  dal  ministro  della  Sicurezza  Nazionale  di  Israele,  l’ebreo
fondamentalista Itamar Ben Gvir nel 1994. quando era giovane.

In un’intervista rimproverava i suoi ipocriti interlocutori ebrei, laici di sinistra, che
lo accusavano di sostenere i massacri per aver difeso Goldstein.

Alle loro urla di orrore, Ben Gvir astutamente e con sincera onestà ricordò ai suoi
accusatori laici che tutti gli eroi dell’esercito israeliano e dell’Haganah, la milizia
sionista  precedente  all’insediamento  dello  Stato,  erano  tali  perché  avevano
assassinato  dei  palestinesi.  Non  si  sbagliava.

Per  quanto  riguarda l’attuale  campagna di  propaganda,  secondo cui  gli  ebrei
fondamentalisti sono in un certo senso più pericolosi o violenti o sanguinari dei
laici,  basta  chiedere  alle  vittime  palestinesi  sopravvissute  che  prontamente
ribadiranno  le  giuste  considerazioni  di  Ben  Gvir.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

Joseph Massad  è docente di storia politica e intellettuale araba moderna alla
Columbia University di New York. È autore di diversi libri e articoli, sia accademici
che giornalistici. Fra i suoi libri: ‘Colonial effects: the making of national identity in
Jordan’, ‘Desiring Arabs’ e ‘The Persistence of the Palestinian Question: Essays on
Zionism and the Palestinians’. Più di recente ha pubblicato ‘Islam in Liberalism’. I
suoi libri e articoli sono stati tradotti in una decina di lingue.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

 



Israele: un morto in seguito a una
presunta aggressione con un auto
a Tel Aviv
Redazione di MEE

7 aprile 2023 – Middle East Eye

La polizia uccide il guidatore che ha investito la folla, ma la famiglia
nega sia stato un attacco

Secondo la polizia e i medici israeliani una persona è stata uccisa e sette altre sono
state ferite venerdì a Tel Aviv dopo che un’auto si è schiantata sulla folla.

Le immagini mostrano una macchina che si lancia a tutta velocità verso i pedoni
che camminano sul lungomare a Tel Aviv e poi si ribalta. Poliziotti e ispettori civili
hanno poi sparato e ucciso il conducente. 

In una dichiarazione la polizia ha comunicato di aver fatto fuoco perché sembrava
che l’autista stesse afferrando un “oggetto simile a un fucile”.

La polizia  israeliana,  che spesso fotografa e pubblica molto rapidamente armi
usate negli  attacchi,  non ha postato alcuna prova dell’oggetto menzionato nel
comunicato.

Secondo il  quotidiano israeliano  Haaretz  una fonte  della  polizia  ha  detto  che
nell’auto è stata trovata una pistola giocattolo, non una pistola.

L’autista  è  stato  identificato  come  Yousef  Abu  Jaber,  45  anni,  un  cittadino
palestinese  israeliano  di  Kafr  Qasim,  padre  di  cinque  figlie.  

La sua famiglia ha detto ai media locali di dubitare che l’incidente sia stato un
attacco premeditato. 

“Non crediamo che Yousef abbia potuto fare una cosa simile ed escludiamo che
questo sia un attacco per motivi nazionalistici,” ha aggiunto un familiare.  

“Yousef aveva una famiglia, una moglie e cinque figlie da mantenere, era un buon
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padre, esemplare, e molti lo conoscevano per la sua gentilezza.”

Chi sono i cittadini palestinesi in Israele?

L’uomo ucciso nel presunto investimento è un italiano, il  trentenne Alessandro
Parini. Le altre sette persone ferite sono cittadini italiani o britannici. Tre sono in
condizioni abbastanza serie e quattro sono feriti lievemente.  

Inizialmente la polizia israeliana ha definito l’incidente un “attacco terroristico” con
“una sparatoria e uno speronamento da parte di un’auto”. Tuttavia Haaretz ha
riferito  che  la  polizia  e  lo  Shin  Bet,  il  servizio  di  sicurezza  interna,  stanno
esaminando la possibilità che non si sia trattato di un attacco terroristico. 

L’incidente  è  avvenuto  dopo l’uccisione in  mattinata  di  due israeliane in  una
sparatoria nella valle del Giordano, nella Cisgiordania occupata.

La tensione in Israele e Palestina è molto alta dopo i ripetuti attacchi israeliani
contro fedeli palestinesi nella moschea di Al-Aqsa, a Gerusalemme. 

Giovedì sono stati sparati razzi da Gaza e dal Libano verso Israele, a quanto pare
come risposta agli  attacchi  contro i  fedeli.  A sua volta Israele ha lanciato un
limitato numero di attacchi aerei. 

In  seguito  agli  attacchi  contro  Al-Aqsa  anche  in  Cisgiordania  c’è  stata
un’impennata di attacchi con armi da fuoco da parte di palestinesi contro bersagli
israeliani. Due soldati sono stati feriti in sparatorie separate mercoledì e giovedì a
Hebron e Gerusalemme. 

Anche in vari paesi e città palestinesi in Israele, fra cui Umm Al-Fahm, Nazareth e
Sakhnin, si sono svolte manifestazioni.

Temendo una ripetizione delle proteste di massa del 2021, la polizia israeliana ha
stroncato violentemente le proteste e arrestato almeno 17 palestinesi cittadini in
Israele. 

In  precedenza  il  capo  dell’esercito  israeliano  aveva  affermato  che,  a  causa
dell’accrescere  delle  tensioni,  sarebbero  stati  richiamati  i  riservisti.  

Kobi Shabtai, capo della polizia, ha anche chiesto che chi ha il porto d’armi cominci
a portarle con sé.



(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Perché  Israele  attacca  i  fedeli
nella moschea di Al-Aqsa?
Redazione di Middle East Eye
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Le  forze  israeliane  cacciano  i  fedeli  palestinesi  e  incolpano  i
“rivoltosi”  spianando la  strada  alle  incursioni  dei  coloni

Questa  settimana  le  forze  israeliane  hanno  preso  d’assalto  per  due  notti
consecutive la moschea di Al-Aqsa nella Gerusalemme est occupata, aggredendo e
arrestando i fedeli e scatenando una condanna globale.

Martedì  notte  decine  di  militari  pesantemente  armati  hanno  fatto  irruzione
nell’area, lanciando granate stordenti e sparando gas lacrimogeni nella sala di
preghiera Qibli dove centinaia di fedeli si erano fermati per pregare durante la
notte.

Le  truppe  israeliane  hanno  picchiato  i  fedeli  con  manganelli  e  pistole
antisommossa,  ferendone  decine  per  poi  arrestarne  diverse  centinaia.

Ventiquattro  ore  dopo  militari  armati  hanno  nuovamente  preso  d’assalto  la
moschea mentre circa 20.000 fedeli  palestinesi  stavano recitando le preghiere
notturne  Taraweeh  del  Ramadan  [speciali  preghiere  che  durante  il  Ramadan
seguono la preghiera serale, ndt.].

Hanno sparato proiettili rivestiti di gomma, gas lacrimogeni e granate stordenti per
liberare  la  moschea  e  hanno  poi  inseguito  le  persone  per  picchiarle  con  i
manganelli.

Quale giustificazione hanno fornito le autorità israeliane per azioni così violente e
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brutali nel terzo luogo più sacro dell’Islam durante il mese più sacro della fede
musulmana?

Giro di vite sulla devozione del Ramadan

Martedì, dopo le preghiere notturne di Taraweeh, decine di fedeli sono rimasti ad
Al-Aqsa per praticare l’Itikaf, atto religioso non obbligatorio comune durante il
Ramadan che prevede il pernottamento all’interno delle moschee per pregare,
riflettere e recitare il Corano durante la notte.

Le autorità israeliane non consentono ai fedeli di praticare l’Itikaf se non negli
ultimi  dieci  giorni  del  Ramadan,  un  divieto  che  i  palestinesi  si  rifiutano  di
rispettare.

Inizialmente  gli  agenti  israeliani  sono  stati  avvistati  intorno  alle  22  mentre
entravano nella moschea di Al-Aqsa, dove hanno iniziato ad allontanare le persone
dai cortili.

Mentre quelli seduti nei cortili venivano cacciati, molti altri fedeli si sono rinchiusi
all’interno della sala di preghiera Qibli per sfuggire alla repressione israeliana.

La polizia ha detto di essere entrata nel complesso perché “centinaia di rivoltosi e
dissacratori della moschea si erano barricati” all’interno della moschea.

“Quando la  polizia  è  entrata  è  stata  accolta  da lanci  di  pietre,  e  fuochi  d’artificio
sono stati sparati dall’interno della moschea da un folto gruppo di agitatori”, si
legge in un comunicato.

Il controllo israeliano sulla Gerusalemme Est occupata, inclusa la Città Vecchia,
viola diversi principi del diritto internazionale che stabiliscono che una potenza
occupante  non  ha  sovranità  sul  territorio  che  occupa  e  non  può  apportare
cambiamenti permanenti in tale territorio.

Dopo i raid di martedì il primo ministro palestinese Mohammad Shtayyeh ha detto:
“Israele non vuole imparare dalla storia che al-Aqsa è per i palestinesi e per tutti
gli  arabi  e  i  musulmani,  e  che  l’assalto  ha  scatenato  una  rivoluzione  contro
l’occupazione”.

Strada spianata alle incursioni dei coloni



Mercoledì mattina presto le forze israeliane hanno nuovamente disperso i fedeli
costringendoli a uscire dalla moschea.

Questa volta è stata un’azione delle forze armate per poter spianare la strada alle
incursioni dei coloni israeliani, iniziate alle 7 del mattino.

Per  facilitare  queste  quotidiane  incursioni  le  truppe  israeliane  svuotano
regolarmente  la  moschea  dai  palestinesi  –  fatte  salve  le  cinque  preghiere
quotidiane.

Le associazioni del Temple Movement [movimento ebraico ortodosso estremista
che vuole ricostruire il Terzo Tempio al posto della moschea Al-Aqsa e ripristinare
la pratica del sacrificio rituale, ndt.] che sostengono la distruzione di Al-Aqsa hanno
invocato attacchi di massa per tutta la settimana delle vacanze pasquali, iniziate
giovedì.

La moschea di Al-Aqsa è un luogo islamico in cui sono vietate visite non sollecitate
e preghiere e rituali da parte di non musulmani, secondo accordi internazionali
pluridecennali.

Le  associazioni  israeliane,  in  coordinamento  con le  autorità,  hanno da  tempo
violato il delicato assetto e agevolato irruzioni nel sito per officiare preghiere e riti
religiosi.

Questa settimana gruppi  ultranazionalisti  ebraici  hanno offerto ricompense in
denaro a chiunque sacrifichi  una capra all’interno di  Al-Aqsa,  atto proibito e
altamente provocatorio.

Najeh Bkeirat,  vicedirettore del Waqf islamico presso la moschea Al-Aqsa, ha
affermato  che  la  condotta  della  polizia  di  questa  settimana  sembra  essere
premeditata.

“Il governo israeliano sembra aver preso la decisione quest’anno di svuotare la
moschea al-Aqsa e Gerusalemme dai palestinesi “, ha detto. “Vogliono solo ebrei
in città. Non vogliono palestinesi e musulmani qui”.

I palestinesi temono che le restrizioni su quando loro possano entrare e l’apertura
del  sito ai  coloni  stiano gettando le basi  per una divisione della moschea tra
musulmani ed ebrei analoga alla divisione della moschea Ibrahimi a Hebron negli
anni ’90.



Le violente aggressioni israeliane ai fedeli palestinesi in particolare durante il
mese del Ramadan sono ormai all’ordine del giorno.

L’anno scorso nei raid israeliani nella moschea durante il mese sacro sono stati
feriti oltre 170 palestinesi e più di 300 sono stati arrestati.

Nel maggio 2021 durante il Ramadan centinaia di palestinesi erano rimasti feriti
quando le forze israeliane avevano preso d’assalto il complesso e attaccato i fedeli
con gas lacrimogeni, proiettili d’acciaio rivestiti di gomma e granate stordenti.

Quegli  attacchi,  come  le  incursioni  israeliane  nel  quartiere  occupato  di
Gerusalemme Est  di  Sheikh Jarrah,  erano stati  la  prima scintilla  del  grande
attacco israeliano alla Striscia di Gaza assediata.

Almeno 256 palestinesi erano stati uccisi a Gaza, compresi 66 minori, mentre 13
persone erano state uccise in Israele.

(tradotto dall’inglese da Luciana Galliano)

Due israeliane uccise e una ferita
gravemente in una sparatoria nella
valle del Giordano
Redazione di MEE
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L’esercito  israeliano  afferma  che  sta  cercando  il  sospetto  che  ha
aperto  il  fuoco  vicino  alla  colonia  illegale  di  Hamra.

Due  donne  israeliane  sono  state  uccise  e  un’altra  gravemente  ferita  in  una
sparatoria nella valle del Giordano nella Cisgiordania occupata.

Secondo il Times of Israel, il servizio di emergenza Zaka e funzionari locali hanno
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affermato che l’incidente ha avuto luogo vicino colonia israeliana illegale di Hamra.

Il  servizio  di  ambulanze  Magen  David  Adom  ha  affermato  che  i  medici  hanno
portato con l’elicottero una donna quarantacinquenne ferita all’ospedale Hadassah
di Gerusalemme a Ein Kerem.

Fonti  militari  israeliane  hanno  detto  ai  media  locali  che  delle  truppe  stanno
cercando i  sospettati,  di  aver  aperto  il  fuoco sull’auto delle  vittime causando
l’incidente.

Sebbene non ci siano rivendicazioni dell’aggressione, esso arriva sulla scia di una
serie  di  attacchi  con  razzi  lanciati  dal  Libano  e  da  Gaza  e  di  successivi
bombardamenti di Israele in risposta.

I razzi a loro volta sono arrivati come ritorsione per le violente incursioni israeliane
alla moschea di Al-Aqsa a Gerusalemme Est occupata, che hanno visto le forze
israeliane picchiare ed arrestare i fedeli durante il Ramadan.

Dall’inizio del 2023 le forze israeliane hanno ucciso almeno 92 palestinesi in quello
che il ministro della Sanità palestinese ha descritto come i primi mesi dell’anno più
letali dal 2000.

Nello stesso periodo i palestinesi hanno ucciso 16 israeliani.

In seguito alla sparatoria di venerdì, il capo della polizia israeliana Kobi Shabtai ha
sollecitato chi possiede un’arma con licenza a cominciare a portarla con sé.

“Questo è un attacco omicida che ci ricorda quanto importante sia la minaccia di
attività ostili” ha detto.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Crisi  israeliana:  non  si  tratta  di
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democrazia,  si  tratta  di
supremazia liberale sionista
Sai Englert

28 marzo 2023 – Middle East Eye

Israele  è  uno  Stato  di  apartheid  basato  sull’espropriazione
palestinese, con metà delle persone che vivono sotto il suo dominio
diretto  private  del  diritto  al  voto.  Altro  che  preziosa  democrazia
liberale dei manifestanti

Dopo tre mesi di mobilitazione in tutta la società israeliana, che ha
visto  centinaia  di  migliaia  di  manifestanti  scendere  in  piazza,  i
blocchi  ripetuti  delle  principali  autostrade,  il  rifiuto  di  massa  dei
riservisti di presentarsi per il servizio militare e un insieme di azioni
di sciopero e di serrate da parte dei datori di lavoro, il governo di
Benjamin Netanyahu sembra – nel momento in cui scriviamo – essere
stato costretto a cedere almeno in parte alle istanze del movimento
di protesta sociale.

Lunedì sera Netanyahu ha annunciato che era in procinto di rinviare
la  controversa  riforma  dei  tribunali  nazionali  da  parte  del  suo
governo.

“Per senso di responsabilità nazionale, per volontà di prevenire una
spaccatura tra la nostra gente, ho deciso di sospendere la seconda e
la terza lettura del disegno di legge”, ha dichiarato al parlamento.

Dopo aver licenziato il  suo ministro della Difesa,  Yoav Gallant,  a
causa degli appelli di quest’ultimo per la sospensione della riforma
giudiziaria  del  governo,  Netanyahu  ha  mostrato  di  aver  perso  il
controllo su una situazione già caotica. Le organizzazioni dei datori di
lavoro e l’Histadrut – la più grande federazione sindacale israeliana e
pilastro storico del movimento coloniale sionista – hanno annunciato
congiuntamente  che  avrebbero  bloccato  l’economia.  Centri
commerciali,  università,  ospedali  e  fabbriche,  così  come  l’unico
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aeroporto  di  Israele,  sono stati  chiusi,  insieme ad asili  e  scuole.

L’attuale  crisi  politica  è  emersa  alla  fine  dello  scorso  anno,  quando
Netanyahu è stato rieletto primo ministro a capo di una coalizione di
destra, che andava dal suo stesso partito Likud e dai suoi abituali
alleati ultraortodossi all’organizzazione della destra più radicale dei
coloni.

Aggressivamente  anti-palestinese  e  favorevole  a  un’espansione
ancora più rapida degli insediamenti coloniali a Gerusalemme Est e
in Cisgiordania, la coalizione ha promesso un ulteriore giro di vite nei
confronti dei palestinesi: violenze, furti e omicidi, ma all’ennesima
potenza, da parte della colonizzazione israeliana.

Allo  stesso  tempo,  la  coalizione  ha  messo  al  centro  della  sua
argomentazione l’idea che la sinistra israeliana avesse controllato
per troppo tempo le leve del potere dello Stato e il proposito di porre
fine  a  tutto  ciò  il  più  rapidamente  possibile.  Al  centro  di  questo
programma c’è una proposta di riforma giudiziaria che limiterebbe il
potere dell’Alta Corte israeliana e la porrebbe sotto il controllo del
parlamento, cioè della coalizione di governo.

Assalto a tutto campo alla democrazia

In  base  a  queste  riforme,  la  nomina  dei  giudici  sarebbe  di
competenza  parlamentare,  mentre  le  decisioni  prese  dalla  Corte
potrebbero  essere  ribaltate  da  una  maggioranza  parlamentare.
Questo, sostengono i critici della riforma, è un assalto a tutto campo
alla  democrazia  israeliana  e  inaugurerebbe  la  fine  di  un  tanto
acclamato  ordine  democratico  liberale  israeliano.

Gettando  benzina  sul  fuoco,  il  governo  ha  anche  proposto  e
accelerato  una  serie  di  altre  leggi  che  sono  state  ampiamente
percepite – anche da commentatori di destra e da sostenitori del
governo – come palesemente auto-centrate. Dalla legalizzazione dei
“regali” ai dipendenti pubblici e dalla revoca del divieto di prestare
servizio nel governo per i politici condannati, alla limitazione della
possibilità per i giornalisti di pubblicare registrazioni di [discorsi] di
politici,  la  lista  dei  desideri  del  governo  ha  fatto  infuriare



un’opposizione  già  ostile.

Il fiore all’occhiello di questo pacchetto di riforme è stato il disegno di
legge approvato con successo la scorsa settimana che rende così
difficile l’impeachment di un primo ministro in carica da concedere a
Netanyahu l’immunità di fatto, proteggendolo dai potenziali esiti del
suo processo per corruzione in corso.

Lo  scenario  era  perfetto  per  uno  scontro  frontale  nella  società
israeliana tra i campi pro e contro Netanyahu.

In effetti,  i  fronti  pro e contro Netanyahu –  o pro e anti-coalizione –
costituiscono il  modo migliore  per  comprendere  l’attuale  lotta  in
Israele. Le idee tradizionali di destra e sinistra non colgono del tutto
le divisioni politiche in Israele in generale, e nel momento attuale in
particolare.

Come  accennato  in  precedenza,  i  principali  protagonisti
dell’opposizione alle riforme del governo sono state le organizzazioni
dei datori di lavoro e i riservisti delle unità militari, considerati in
Israele “d’élite”, cioè veterani.

Un ruolo centrale lo hanno avuto i piloti di caccia – gli stessi piloti che
hanno acquisito una fama mondiale bombardando regolarmente a
tappeto gli abitanti della Striscia di Gaza con le orrende conseguenze
che sono così ben documentate.

Benny Gantz, leader dell’opposizione e figura chiave del movimento,
ha costruito la sua carriera politica sulla scia del massacro di Gaza
del 2014, che ha gestito come capo di stato maggiore dell’esercito
israeliano.  A  febbraio  ha  detto  ai  manifestanti  che  dovevano
difendere  l’Alta  Corte  perché:  “per  decenni,  io  vi  ho  protetto.  E
mentre io vi proteggevo il tribunale proteggeva me”.

Nessuna di queste componenti può essere considerata di sinistra.

Orrore diffuso

Allo  stesso  modo,  le  organizzazioni  tradizionali  del  movimento
operaio israeliano, come l’Histadrut o il Partito laburista, sono state



storicamente gli artefici chiave dell’espropriazione dei palestinesi.

Vale la pena ribadire, nel pieno dei dibattiti in corso, che è stato il
movimento  operaio  israeliano  –  attraverso  la  sua  federazione
sindacale, i suoi kibbutz (fattorie collettive), le sue milizie e il suo
partito politico – a battersi per l’esclusione dei palestinesi dallo Stato
e dal mercato del lavoro, e ha imposto un regime militare ai cittadini
palestinesi  dello  Stato  fino  al  1966  e  ai  palestinesi  nei  Territori
occupati  dopo il  1967.

Sono  stati  questi  stessi  attori  che  hanno  espulso  oltre  700.000
palestinesi dalle loro case, raso al suolo più di 500 villaggi e centri
urbani e impedito a qualsiasi rifugiato di tornare successivamente
alle  proprie  case,  in  diretta  violazione  del  diritto  internazionale.
Ancora  una  volta  è  difficile  considerare  queste  organizzazioni  come
particolarmente  progressiste,  figuriamoci  come  paladine  della
democrazia.

Questa tensione è stata resa ben chiara dal recente clamore che
hanno  suscitato  le  dichiarazioni  di  Bezalel  Smotrich  in  una
conferenza in  Francia,  in  cui  ha  affermato:  “Non esiste  una nazione
palestinese. Non c’è una storia palestinese. Non esiste una lingua
palestinese”.

Smotrich è l’attuale ministro delle Finanze, un colono in Cisgiordania
e il primo politico civile (e non funzionario militare) ad essere stato
incaricato  del  controllo  illegale  israeliano  sui  territori  palestinesi
occupati.

Le  sue  dichiarazioni  hanno  generato  un  orrore  diffuso  –  come
dovrebbero – per la loro palese negazione razzista anche del fatto
più basilare dell’esistenza dei palestinesi. Anche gli Stati del Golfo,
normalmente così  felici  di  collaborare con Israele,  hanno ritenuto
necessario chiedere l’intervento degli Stati Uniti.

Democrazia – per chi?

Tuttavia, i  sentimenti espressi da Smotrich non sono né nuovi né
sorprendenti.



Anzi,  sono l’ovvio presupposto ideologico per la colonizzazione in
corso della  Palestina da parte di  Israele.  Come diceva il  vecchio
slogan sionista: “Una terra senza popolo per un popolo senza terra”.
L’episodio  più  famoso  è  quello  in  cui  Golda  Meir  –  una  fedele
sostenitrice dell’Histadrut e del partito laburista, che è stata la prima
e unica primo ministro donna di Israele – dichiarò nel 1969 che “i
palestinesi non esistono”.

Perciò riguardo a tutte le accuse nei confronti della destra israeliana,
sarebbe bene ricordare che la sinistra israeliana ha sempre condiviso
idee simili. Il problema, a quanto pare, è il sionismo.

Riaffermare  questi  fatti  storici  di  base  è  importante  perché  ci
permette  di  dare  un  senso  alla  composizione  –  e  ai  limiti  –
dell’attuale  movimento  sociale  in  Israele.

Mentre una parte della copertura internazionale riguardo alle riforme
si  è  concentrata  sui  loro  potenziali  effetti  per  i  palestinesi  –  ad
esempio sul consenso alla legalizzazione degli avamposti dei coloni
contro le sentenze dell’Alta Corte – queste stesse questioni  sono
state  praticamente  assenti  sia  nella  protesta  che  nel  dibattito
pubblico.

Invece i manifestanti si sono drappeggiati con le bandiere israeliane
e si sono presentati come difensori dello Stato e delle sue istituzioni
contro intrusi illegittimi – le stesse istituzioni che hanno sviluppato e
istituzionalizzato il regime di apartheid israeliano contro i palestinesi.

I  pochi  cittadini  palestinesi  dello  Stato  che  hanno  tentato,  per
convinzione ideologica, di intervenire nelle proteste, si sono trovati
esclusi, messi a tacere o censurati.  Reem Hazzan, ad esempio, è
stata  invitata  a  parlare  a  una  manifestazione  anti-Netanyahu ad
Haifa. È stata costretta a presentare il suo discorso in anticipo agli
organizzatori, che poi le hanno chiesto di modificarlo.

Hazzan  aveva  pianificato  di  dire  ai  manifestanti  che  esiste  un
collegamento  diretto  tra  il  ritiro  delle  istituzioni  democratiche
israeliane  e  l’occupazione  militare  pluridecennale  in  corso  e  la
discriminazione razziale contro i palestinesi su entrambi i lati della



Linea  Verde  [la  linea  di  demarcazione  stabilita  negli  accordi
d’armistizio  arabo-israeliani  del  1949  fra  Israele  e  i  Paesi  arabi
confinanti,  ndt.].  Di  questo,  a  quanto  pare,  la  lotta  del  movimento
per  la  “democrazia”  non si  occupa.

“Supremazia ebraica”

Hazzan non è sola. E’ talmente eclatante l’esclusione sistematica dei
palestinesi,  e  così  totale  è  il  rifiuto  di  esaminare  quale  sia  stata  la
realtà della “democrazia” israeliana per i milioni di palestinesi che
vivono sotto il  suo governo, o come cittadini di seconda classe o
come sudditi del suo regime militare che il Tajammu (Balad), che un
importante partito politico palestinese che opera all’interno di Israele
ha rilasciato una dichiarazione che afferma:

“Il mancato riconoscimento della stretta connessione tra la continua
violazione dei diritti del popolo palestinese su entrambi i lati della
Linea Verde e il colpo di stato giudiziario ci fanno capire che non è
per una vera democrazia e una cittadinanza sostanziale che le masse
stanno attualmente scendendo in piazza, ma per la conservazione
dell’equazione “ebraico  e  democratico”,  che si  concentra  su  una
democrazia  procedurale  fondata  sul  concetto  di  supremazia
ebraica… Pretendere che il popolo arabo-palestinese si mobiliti per
questa lotta è più che infondato, è anche indice di sfrontatezza”.

L’esclusione dei palestinesi e delle loro richieste è tanto più eclatante
dal  momento  che  l’elezione  del  governo  Netanyahu  è  stata
interpretata – giustamente – dal settore militare e dei coloni come
un’indicazione  che  essi  hanno  completa  libertà  d’azione  in
Cisgiordania. Dall’inizio dell’anno sono stati uccisi oltre 80 palestinesi
con attacchi militari che si sono intensificati in frequenza e violenza,
in particolare nelle città di Jenin e Nablus.

L’esempio  più  eclatante  dell’accresciuto  appoggio  del  governo ai
coloni è stato il pogrom nella città di Huwwara, dove centinaia di
coloni hanno imperversato per ore, attaccando gli abitanti, bruciando
auto e distruggendo negozi e case.

Quasi 400 palestinesi sono stati feriti e uno ucciso. L’intero attacco si



è svolto sotto l’occhio vigile dei  militari.  In risposta,  Smotrich ha
dichiarato: “Huwwara deve essere spazzata via. Penso che lo Stato di
Israele dovrebbe farlo”.

È a dir poco inquietante che in un tale contesto centinaia di migliaia
di persone scendano in piazza per salvare la separazione dei poteri
rifiutandosi  persino  di  ascoltare  le  vittime  del  regime  “liberal
democratico”  di  Israele.

Quale democrazia liberale?

L’attuale movimento di protesta in Israele non è un movimento per
trasformare la politica israeliana. Non è nemmeno un movimento per
la democrazia. È un movimento che lotta per mantenere lo status
quo  israeliano:  una  società  costruita  su  una  terra  rubata  e  la
continua  esclusione  dei  palestinesi,  che  sancisce  il  suo  dominio
coloniale attraverso un sistema legale che solo lei riconosce.

Le  organizzazioni  sociali  e  le  istituzioni  che  partecipano  al
movimento  lo  confermano  ripetutamente,  e  lo  confermano
ulteriormente i  rapporti  di  forza che ripropongono al  suo interno.
Sarebbe lecito chiedersi se una società coloniale che legalizza le sue
politiche espansionistiche attraverso la sua Alta Corte sia migliore, o
più  democratica,  nel  vero  senso  della  parola,  di  una  che  lo  fa
attraverso il suo parlamento.

Cosa  significa  parlare  di  Israele  come  di  una  democrazia  liberale,
quando le  sue istituzioni  mantengono il  blocco mortale  su Gaza,
continuano ad espandere gli insediamenti coloniali in Cisgiordania, a
Gerusalemme e sulle Alture del Golan e mantengono oltre 65 leggi
che  prendono  di  mira  specificamente  i  palestinesi  di  entrambe  le
parti  della  Linea  Verde?

Ha senso discutere di democrazia liberale a proposito di uno Stato
che non solo ha espulso centinaia di migliaia di suoi futuri cittadini
ma continua a rifiutare a loro e ai loro discendenti il diritto al ritorno?
Che tipo di democrazia – liberale o meno – si basa sulla negazione
del  fondamentale  diritto  di  voto  a  più  o  meno  la  metà  della
popolazione – circa sei  milioni di  persone – che vive sotto il  suo



dominio diretto?

Vale la pena ricordare che tutte queste decisioni sono state prese e
messe in pratica sotto l’occhio vigile dell’Alta Corte israeliana.

La verità è che non può esserci democrazia sotto una supremazia
razziale.  Un  regime  di  apartheid  è  per  definizione  illiberale.  Un
dominio coloniale richiede il solido dominio di un gruppo su un altro.
La coalizione di Netanyahu potrebbe cadere. O potrebbe resistere
alla tempesta.

In ogni caso, la democrazia non emergerà vittoriosa tra il  fiume e il
mare [Il fiume Giordano e il Mar Mediterraneo, ndt.].

Sarebbe  necessario  sfidare  le  idee  più  basilari  del  sionismo  per
raggiungere  un  tale  risultato:  che  uno  Stato  democratico  debba
essere per e di tutti i suoi abitanti.

Questa battaglia non viene condotta nelle strade attorno alla Knesset
[parlamento israeliano, ndt.] né portata avanti da sindacati, soldati e
datori  di  lavoro israeliani.  La sua vittoria dipende da sempre dal
soddisfacimento  delle  richieste  formulate  tanto  tempo  fa  dal
movimento  nazionale  palestinese:  liberazione  e  ritorno.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non
riflettono necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

Sai  Englert  è  docente  di  economia  politica  del  Medio  Oriente
all’Università  di  Leida.  È  l’autore  di  Settler  Colonialism:  an
Introduction [Colonialismo da insediamento: un’introduzione]. La sua
ricerca  si  concentra  sulle  conseguenze  del  neoliberismo  sul
movimento operaio in Israele. È impegnato anche sul colonialismo di
insediamento, sulla trasformazione del lavoro e sull’antisemitismo. È
membro del comitato editoriale sia della rivista Historical Materialism
[Materialismo Storico, ndt.] che di Notes from Below [Note a piè di
pagina, ndt.].

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



Le chiusure israeliane a Huwwara
soffocano  le  imprese  e  gli
spostamenti dei palestinesi
Fayha Shalash , Ramallah Palestina occupata

27 marzo 2023 – Middle East Eye

La gioia del Ramadan nella città della Cisgiordania è sconvolta dai
blocchi stradali dell’esercito e dalla chiusura dei negozi

Lunedì  l’esercito  israeliano,  in  quella  che  i  palestinesi  hanno  definito  una
punizione collettiva, ha continuato a imporre chiusure intorno a Huwwara, nel
nord della Cisgiordania occupata.

Le strade in entrata e in uscita da Nablus e Huwwara sono state bloccate e ai
negozi della città è stato ordinato di chiudere fino a nuovo ordine.

Le chiusure sono state imposte nella tarda serata di sabato dopo che colpi esplosi
da un’auto da parte di palestinesi avevano ferito due soldati israeliani.

Gli imprenditori affermano di essere stati i più colpiti.

“Quando i soldati sono venuti a chiudere i nostri negozi non ci hanno permesso di
salvare la merce e nemmeno di coprirla, altrimenti avrebbero rotto il vetro e le
avrebbero sparato”, ha detto a Middle East Eye Mazen al-Aker, proprietario di un
negozio di dolciumi.

Secondo al-Aker le chiusure hanno reso questo Ramadan il peggiore che la città
abbia visto da anni.

Diversi proprietari di negozi domenica hanno cercato di riaprire per gli affari
sfidando  le  misure  israeliane,  ma  sono  stati  dispersi  dall’esercito  con  gas
lacrimogeni e granate assordanti.
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I video pubblicati sui media locali mostrano la sera [nel momento in cui cessa il
digiuno  prescritto  nel  mese  di  Ramadan,  ndt]  decine  di  palestinesi  diretti  a
Huwwara bloccati in lunghe code ai posti di blocco israeliani, il che ha costretto
molti a rompere il digiuno del Ramadan sui loro veicoli.

Nel  frattempo domenica i  coloni  israeliani  hanno preso d’assalto la  città per
protestare contro le sparatorie palestinesi.

Alla folla si sono uniti Yossi Dagan, capo del consiglio per gli insediamenti nel
nord della Cisgiordania, e il deputato israeliano di estrema destra Zvi Sukkot.

Dagan ha allestito un ufficio improvvisato sulla strada principale per protestare
contro quello che ha definito “l’incapacità dell’esercito israeliano di proteggere i
coloni”.

Il periodo ‘più difficile’

La sparatoria di sabato è stata la terza contro israeliani in meno di un mese a
Huwwara,  che si  trova sulla  principale  autostrada nord-sud della  West  Bank
Route 60 utilizzata dai coloni.

Dopo ogni incidente, l’esercito pone la città sotto rigide restrizioni.

Ghaleb Odeh, proprietario di un fast food, ha detto che i suoi negozi sono stati
chiusi dall’esercito israeliano per un totale di 12 giorni nel solo mese di marzo.

“L’altro  ieri  ho preparato 200-300 chilogrammi di  carne e  pollo  da vendere,
insieme a centinaia di contenitori di insalate diverse, ma quando è stata emessa la
decisione militare israeliana di chiudere i negozi ho dovuto distruggere tutto, il
che mi ha causato grandi perdite”, ha detto Odeh a MEE.

“Per la prima volta nella mia vita, ho accumulato un debito di 80.000 shekel [$
22.437] con i macellai”.

Secondo Odeh, questo è il periodo “più difficile” che Huwwara abbia vissuto da
quando ha aperto il suo negozio nel 1995.

Anche quando il ristorante è aperto, ha aggiunto, i continui attacchi dei coloni in
città causano pesanti perdite agli esercii commerciali poiché la circolazione dei
veicoli è quasi completamente paralizzata.



Huwwara è stata teatro di ripetute violenze da parte dei coloni negli ultimi mesi.

La cittàdina, situata strategicamente al centro dei villaggi a sud di Nablus, ospita
7.000 palestinesi ed è circondata da colonie israeliane.

Il mese scorso è stata al centro di una distruzione senza precedenti da parte dei
coloni israeliani dopo che centinaia di essi,  con l’appoggio dei soldati,  hanno
attaccato la città.

Un palestinese è stato ucciso e quasi 400 feriti negli attacchi.

Quasi  700.000  coloni  vivono  in  più  di  250  insediamenti  e  avamposti  in
Cisgiordania  e  Gerusalemme  est  in  violazione  del  diritto  internazionale.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Il  rapporto  sui  diritti  umani
dell’amministrazione Biden ignora
l’uccisione di Shireen Abu Akleh
Redazione MEE

21 marzo 2023 – Middle East Eye

Amnesty  International  denuncia  ‘doppi  standard’  nel  rapporto,
afferma  che  gli  USA  non  attribuiscono  responsabilità  ai  loro
principali  alleati  nella  sicurezza

Il rapporto annuale sui diritti umani del Dipartimento di Stato USA fa propria la
versione del governo israeliano sugli eventi relativi all’uccisione della giornalista
palestinese-americana Shireen Abu Akleh e non fa menzione della morte di un
cittadino statunitense in seguito al suo arresto da parte delle forze israeliane
l’anno scorso.
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Il rapporto, diffuso lunedì, non definisce la morte della giornalista come omicidio
extragiudiziale o arbitrario, limitandosi a citarla nella sezione relativa alla libertà
di espressione.

Lo scorso maggio le forze israeliane spararono e uccisero Abu Akleh nel corso di
un raid israeliano nella città di Jenin nella Cisgiordania occupata. La sua morte
suscitò l’indignazione palestinese ed una vasta condanna internazionale.

Un’inchiesta  dell’esercito  israeliano  sull’uccisione  di  Abu  Akleh  concluse  che
probabilmente  le  fu  sparato  da  un  soldato  israeliano,  ma  non  era  stata
deliberatamente presa di mira. Invece diverse inchieste indipendenti conclusero
che Abu Akleh e i suoi colleghi vennero esplicitamente presi di mira, nonostante
fossero identificabili come membri della stampa.

Il  rapporto  del  Dipartimento  di  Stato  inoltre  non  fa  menzione  della  morte
dell’ottantenne palestinese-americano Omar Asaad, che morì dopo essere stato
posto sotto custodia israeliana. Il  New York Times riferì che ebbe un attacco
cardiaco  indotto  da  stress,  molto  probabilmente  provocato  dall’essere,  stato
imbavagliato al gelo in un cantiere, stando ad una relazione del medico legale.

Mentre l’uccisione di Abu Akleh non è stata inclusa nella sezione sulle uccisioni
extragiudiziali, il rapporto del Dipartimento di Stato prende di mira le inchieste di
Israele sulle  sue forze di  sicurezza e sui  casi  di  violenza,  uccisioni  illegali  e
arbitrarie e restrizioni nei confronti dei palestinesi.

“I sistemi giudiziari israeliani militare e civile hanno raramente riscontrato abusi
commessi  da  membri  delle  forze  di  sicurezza”,  afferma  il  rapporto  del
Dipartimento  di  Stato.

“Ci sono diverse relazioni sul fatto che il governo o i suoi agenti hanno commesso
uccisioni arbitrarie o illegali”, aggiunge il rapporto, sottolineando che “i cittadini
con disabilità mentali sono sottoposti a maggior rischio di subire violenza quando
hanno a che fare con la polizia.”

‘Doppi standard’

Presentando il rapporto lunedì in una conferenza stampa il Segretario di Stato
Antony  Blinken  ha  detto:  “Non  vogliamo  entrare  in  conflitto  con  nessuno–
definiamo le cose come le vediamo.”

http://zeitun.info/2023/02/01/il-battaglione-delle-torture-dellesercito-israeliano/


Eppure,  nonostante il  rapporto,  gli  USA hanno continuato a fornire supporto
diplomatico e militare a Israele, che i difensori dei diritti dei palestinesi affermano
alimenti la violenza e le violazioni dei diritti contro i palestinesi.

All’inizio di questo mese, dopo che il Ministro delle Finanze Bezalel Smotrich ha
auspicato che la città palestinese di Huwwara “venga spazzata via”, gli USA gli
hanno  rilasciato  un  visto  nonostante  le  richieste  da  parte  di  associazioni
progressiste, organizzazioni per i diritti e associazioni ebraiche che a Smotrich
fosse negato l’ingresso nel Paese.

Per anni le associazioni per i diritti hanno criticato l’amministrazione Biden per
non aver mantenuto le  promesse di  porre i  diritti  umani  al  centro della  sua
politica estera.

“Quando il  Segretario  di  Stato Blinken ha annunciato la  strategia di  politica
estera USA, ha detto che sarebbe stata incentrata sui diritti umani”, ha dichiarato
lunedì Paul O’Brien, direttore esecutivo di Amnesty International USA.

“Eppure il  rapporto  annuale  sui  diritti  umani  dimostra  che l’amministrazione
Biden prosegue in una politica di doppi standard quando si tratta di evitare di
richiamare le violazioni dei diritti umani dei principali alleati nella sicurezza.”

O’Brien  ha  detto  che  il  rapporto  dell’amministrazione  Biden  “non  include
pienamente la situazione dei diritti umani in peggioramento” nella Cisgiordania
occupata da Israele e “offre un riconoscimento de facto del controllo israeliano su
Gerusalemme est occupata e le Alture del Golan (siriane, ndtr.).”

“E’  ora  che  l’amministrazione  Biden  smetta  di  concedere  ai  suoi  alleati  un
lasciapassare sui diritti umani.”

Gli alleati USA del Golfo

Il rapporto annuale cita molte violazioni dei diritti umani compiute dai suoi alleati
in Medio Oriente, compresi Arabia Saudita e Emirati Arabi Uniti.

Il  Dipartimento di Stato cita un lungo elenco di violazioni di diritti  in Arabia
Saudita, comprese uccisioni extragiudiziali, sparizioni forzate, arresti arbitrari e
condizioni di detenzione potenzialmente letali.

Il  rapporto  esce  quando l’Arabia  Saudita  ha  rilasciato  dal  carcere  il  72enne



cittadino USA Ibrahim Almadi,  che era stato condannato a 19 anni  per aver
postato dei tweet critici verso la monarchia. Almadi resta sottoposto a divieto di
viaggiare e non può lasciare il Paese.

Il rapporto di lunedì esce una settimana dopo che i senatori USA Chris Murphy e
Mike Lee hanno introdotto una disposizione che richiede al Dipartimento di Stato
di presentare un rapporto sulla situazione dei diritti umani in Arabia Saudita, in
mancanza  del  quale  tutta  l’assistenza  al  regno  per  la  sicurezza  si
interromperebbe.

“Le armi USA non possono essere nelle mani di chi viola i  diritti  umani”, ha
dichiarato Lee. “Il popolo americano e i suoi rappresentanti eletti hanno il diritto
di conoscere i tipi di attività che stiamo tacitamente sostenendo.”

Nonostante l’amministrazione Biden chieda una revisione delle relazioni USA-
Sauditi,  esperti  di  diritti  umani affermano che Biden deve ancora avviare un
nuovo approccio alla propria alleanza con il regno. Il presidente USA quando è
entrato in carica ha affermato che avrebbe trattato solo con Re Salman, ma nel
rapporto  di  lunedì  si  definisce  il  Principe  ereditario  saudita  Mohammed Bin
Salman “capo di Stato.”

Secondo  l’organizzazione  umanitaria  di  assistenza  legale  “Reprieve”  e
l’Organizzazione per i diritti umani europea-saudita l’utilizzo della pena di morte
in Arabia Saudita è quasi raddoppiato dalla salita al trono del Principe ereditario
Mohammed bin Salman nel 2015.

Tra il 2010 e il 2014 nel regno vi era una media di 70,8 esecuzioni all’anno. Poi,
dal 2015 – l’anno in cui il principe ereditario divenne il capo de facto del regno –
fino al 2022, vi è stata una media di 129,5 esecuzioni all’anno, con un aumento
dell’82%.

Anche gli Emirati Arabi Uniti, un altro alleato degli USA, sono stati citati nel
rapporto per una serie di abusi, dalla detenzione in isolamento alle restrizioni sui
media e la libertà di espressione, come anche per “gravi e irragionevoli restrizioni
alla partecipazione politica”. Il rapporto elenca anche violazioni dei diritti in altri
Paesi del Medio Oriente, inclusi Egitto, Tunisia e Giordania.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

https://reprieve.org/us/


Come la Corte Suprema di Israele
consente la tortura dei prigionieri
palestinesi
10 marzo 2023 – Middle East Eye

Mentre gli  israeliani  protestano contro la guerra alla  magistratura da parte di
Netanyahu e Ben-Gvir l’Alta Corte di Israele autorizza l’uso della tortura da parte
dello Stato contro i prigionieri palestinesi

Prima della guerra dell’attuale governo di estrema destra contro la magistratura
circolava una notizia poco diffusa sulla Corte Suprema israeliana.

Il 29 dicembre 2022 l’alta corte ha nuovamente capitolato di fronte alle richieste
dello Stato in merito alla questione delle condizioni carcerarie e in particolare delle
dimensioni delle celle. Ha accolto la richiesta dello Stato e prorogato, per la terza
volta,  il  termine  per  l’ampliamento  dello  spazio  abitativo  dei  detenuti  fino  al  31
dicembre  2027.

In risposta a una petizione da parte di organizzazioni israeliane per i diritti umani,
tra cui l’Associazione per i diritti civili (ACRI), nel giugno 2017 la Corte Suprema ha
emesso un’ordinanza per l’estensione dello spazio vitale dei detenuti a 4,5 mq,
assegnando inizialmente al Servizio carcerario israeliano un termine esecutivo di
nove mesi (HCJ 1892/14 ACRI contro Ministro della Pubblica Sicurezza).

Nella maggior parte dei Paesi occidentali la dimensione standard delle celle varia
dai 6 ai 12 mq, mentre in Israele è inferiore a 3 mq.

La  sentenza  sembrava  riconoscere  le  condizioni  di  vita  crudeli,  umilianti  e
disumane dei prigionieri. Nella dichiarazione di apertura dell’ordinanza il giudice
Yitzhak Amit scriveva che “la società viene valutata … attraverso il trattamento dei
prigionieri”.  Sottolineava che “privarli  della libertà attraverso la reclusione non
significa  privarli  del  diritto  alla  dignità,  che  scaturisce  dal  diritto  del  detenuto  a
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determinare  lo  spazio  minimo  abitativo”.

Tuttavia, nonostante questa dichiarazione, la corte ha approvato il mantenimento
di tali condizioni per ulteriori cinque anni che, dopo la sentenza iniziale, sono poi
diventati dieci.

“Inadatte agli esseri umani”

Nel 2014, ACRI, Physicians for Human Rights [Medici per i Diritti Umani, ndt.] (PHR-
I) e altre organizzazioni hanno presentato una petizione alla Corte Suprema per
affrontare il problema del sovraffollamento nelle celle e nei penitenziari israeliani e
costringere  lo  Stato  ad  ampliare  immediatamente  la  superficie  abitabile  dei
detenuti  a  un  minimo  di  4,5  mq  come  soluzione  temporanea  fino  a  quando  non
venisse  ulteriormente  estesa  come  parte  di  un  piano  a  lungo  termine.

La  petizione  affermava  che  i  detenuti  sono  costretti  a  trascorrere  ore  della  loro
giornata a letto, senza la possibilità di muoversi o stare in piedi, e coloro che
condividono una cella non sono in grado di stare in piedi o camminare allo stesso
tempo a causa dello spazio limitato.

Di conseguenza i detenuti sono spesso costretti a svolgere a letto l’intera routine
quotidiana,  compresa  l’alimentazione.  Sosteneva  inoltre  che  il  sovraffollamento
crea nelle celle mancanza d’aria, danneggia la salute dei prigionieri e provoca un
aumento dei conflitti reciproci.

Si è ben lontani dalle dimensioni accettabili in Paesi considerati democratici (8,8
mq)  e  dal  minimo adottato  dalle  istituzioni  internazionali  per  garantire  quelle
condizioni di vita ragionevolmente adeguate menzionate in un rapporto del 2012
pubblicato dal Comitato internazionale della Croce Rossa.

Sfortunatamente la situazione nelle carceri israeliane è la stessa da decenni, ma lo
Stato  non  ha  fatto  nulla  per  offrire  soluzioni  o  apportare  modifiche.  Nel  suo
rapporto annuale 2019-2020 l’amministrazione per la difesa d’ufficio israeliana ha
avvertito  del  sovraffollamento  delle  carceri  e  delle  violazioni  dei  diritti  dei
prigionieri. Il rapporto descrive le attuali condizioni carcerarie come una “grave
violazione della dignità umana”. Critica le dimensioni della cella carceraria ridotte
a 2,5 mq, affermando che è “troppo piccola anche per un solo recluso”.

Il  rapporto  ribadisce  precedenti  appelli  a  interrompere  immediatamente  la



detenzione di prigionieri in queste celle, sostenendo che sono “inadatte agli esseri
umani”. Osserva inoltre che lo spazio di una cella carceraria oggi è meno della
metà  del  minimo approvato  dal  Servizio  penitenziario  israeliano,  la  principale
autorità carceraria che ha indicato nella misura di 6 mq uno spazio ragionevole.

Il  rapporto  dell’amministrazione  per  la  difesa  d’ufficio  afferma  inoltre  che  questa
questione non riguarda solo i diritti dei detenuti, ma viola anche l’obbligo dello
Stato  di  astenersi  da  punizioni  crudeli,  disumane e  degradanti,  uno  standard
fondamentale del diritto internazionale.

Mancato rispetto

Il  13  giugno  2017  la  Corte  Suprema ha  ordinato  allo  Stato  di  aumentare  la
superficie  abitabile  carceraria.  Per  facilitare  l’attuazione  di  queste  riforme  l’alta
corte ha diviso il processo in due fasi: la prima concederebbe allo Stato nove mesi
per estendere la superficie abitabile dei detenuti a 3 mq (esclusi servizi igienici e
docce).  La seconda fase consisterebbe in un ulteriore incremento della  superficie
abitabile a 4,5 mq entro nove mesi dall’ordinanza del tribunale.

Tuttavia, il 5 marzo 2018, una settimana prima della scadenza del termine per la
prima  fase  delle  modifiche,  lo  Stato  ha  presentato  al  tribunale  una  richiesta  di
rinvio dell’attuazione di 10 anni dalla sentenza iniziale, al 2027. Lo Stato sosteneva
che  il  rispetto  del  termine  stabilito  dal  tribunale  avrebbe  richiesto  una
“scarcerazione  di  massa”  dei  prigionieri  e  “avrebbe  messo  in  pericolo”  la
popolazione.

I firmatari hanno respinto queste affermazioni sostenendo che lo Stato non avesse
intrapreso  alcuna  azione  per  costruire  nuovi  centri  di  detenzione  e  riaffermando
l’osservazione dell’Alta corte sull’inadeguatezza delle strutture, molte delle quali
costruite durante il mandato britannico. Si sono inoltre opposti alle allusioni ad una
questione  di  pubblica  sicurezza,  definendo  queste  “oziose  minacce  volte  a
intimidire  il  tribunale”.

La Corte ha criticato aspramente le azioni dello Stato respingendone inizialmente
la richiesta. Ciò ha costretto lo Stato a presentare un piano per la costruzione di
nuovi bracci per centinaia di prigionieri e per un incremento della scarcerazione di
persone in custodia amministrativa che avrebbe comportato l’evacuazione di circa
1000 spazi di reclusione.



Nel giugno 2018 lo Stato ha aggiornato il tribunale sulla sua intenzione di utilizzare
la prigione di Saharonim nel deserto del Negev come centro di detenzione per
immigrati come parte della prima fase della riforma.

Per quanto riguarda la seconda fase della sentenza – garantire uno spazio abitativo
minimo di  4,5 mq per ogni  detenuto entro dicembre 2018 –  lo  Stato non ha
compiuto alcun progresso in materia, portando le organizzazioni per i diritti umani
a chiedere al tribunale di costringerlo ad aderire alla lettera della sua sentenza.

Una scappatoia per la tortura

In un avviso emesso il 29 luglio 2018 lo Stato ha informato il tribunale del suo
piano  per  istituire  entro  il  2026  nuovi  centri  per  ospitare  i  prigionieri  sotto
interrogatorio  dallo  Shin  Bet,  il  servizio  di  sicurezza  israeliano.  Ha  anche
annunciato  la  sua  intenzione  di  presentare  una  petizione  all’alta  corte  per
modificare  la  sua  sentenza  al  fine  di  esentare  le  strutture  dello  Shin  Bet
dall’ampliamento dello  spazio vitale per  i  prigionieri  fino al  2027.  Attualmente,  la
dimensione delle celle dello Shin Bet è di 2 mq o meno.

I firmatari, che rappresentano varie associazioni per i diritti umani, si sono opposti
alla richiesta dello Stato sostenendo che questa popolazione dovrebbe in realtà
avere la precedenza negli sforzi per adattare le condizioni carcerarie alla sentenza
della corte e che il rinvio della data di esecuzione della sentenza di almeno otto
anni è irragionevole.

Lo Stato ha quindi sostenuto che l’espansione dello spazio vitale dei prigionieri
danneggerebbe  la  capacità  dello  Shin  Bet  di  ottenere  informazioni  e
contemporaneamente  influirebbe  fortemente  sul  numero  di  indagini  avviate.

Paradossalmente, la sua giustificazione si  basava sul pieno riconoscimento che lo
spazio  abitativo  dei  detenuti,  al  di  sotto  della  superficie  minima,  costituisce
chiaramente uno strumento di tortura e pressione per “ottenere informazioni” o
confessioni dai detenuti palestinesi.

La  maggior  parte  delle  cosiddette  indagini  di  sicurezza  prendono  di  mira  i
palestinesi,  sottoponendoli  a  condizioni  che  violano  la  Convenzione  contro  la
tortura di cui Israele è firmatario.

Nel 2022 una commissione del parlamento israeliano ha approvato per due volte



all’unanimità un disegno di legge per modificare il codice penale (Poteri di arresto,
Spazio vitale nei centri di detenzione dello Shin Bet), che esonera tra l’altro i centri
di detenzione dello Shin Bet dall’ampliamento dello spazio vitale dei detenuti come
ordinato dalla Corte Suprema.

A peggiorare le cose, il progetto di legge suggerisce l’implementazione di norme
segrete da parte di un funzionario e del direttore dello Shin Bet. Le organizzazioni
per i diritti umani hanno espresso preoccupazione per il fatto che queste “norme”
non  consentirebbero  la  protezione  dei  diritti  dei  prigionieri  i  quali  sarebbero
sottoposti a condizioni di tortura in violazione del diritto internazionale.

Come  affermato  nei  chiarimenti  sul  disegno  di  legge,  la  determinazione  delle
norme e delle leggi riguardanti lo spazio abitativo dei detenuti viene effettuata dal
primo ministro,  con  l’approvazione  del  ministro  della  giustizia  e  del  comitato
ministeriale  dello  Shin  Bet,  nonché  l’approvazione  di  un  comitato  speciale
congiunto delle  commissioni  per  gli  affari  esteri  e  per  la  difesa e  la  commissione
giudiziaria della Knesset [parlamento israeliano, ndt].

Questa proposta è stata accolta con forte opposizione da parte delle organizzazioni
per i diritti umani e alcune di esse – il Comitato contro la tortura, il Centro per la
difesa dell’individuo (HaMoked) e Medici per i diritti umani – hanno presentato l’8
febbraio 2020 le loro osservazioni sulla proposta di legge al consigliere giudiziario
in  carica.  Hanno  affermato  che  la  proposta  tenta  di  eludere  la  decisione  del
tribunale e sopratutto continua a violare irragionevolmente i diritti dei detenuti e a
discriminare in particolare questi ultimi [quelli detenuti dallo Shin Bet, ndt].

Hanno anche rilevato che qualsiasi legge deve essere soggetta a standard giuridici
e che la proposta contravviene a quanto approvato nella Legge fondamentale
israeliana: Dignità umana e libertà.

Hanno sottolineato che queste sedi speciali dello Shin Bet dovrebbero ricevere
maggiore  attenzione  per  quanto  riguarda  la  garanzia  di  uno  spazio  abitativo,
poiché nella maggior parte dei casi sono nascoste agli occhi del pubblico e persino
alla  supervisione  ufficiale.  Inoltre  in  queste  strutture  ai  detenuti  è  generalmente
vietato  incontrare  avvocati.

La richiesta dello Stato di ritardare l’attuazione dei nuovi requisiti di spazio ha
messo in difficoltà la corte. Sebbene essa abbia il potere di prorogare le scadenze,
può farlo solo in rare occasioni.



Come rilevato nella decisione del tribunale, “la proroga dei termini, a sua volta,
potrebbe portare a una situazione in cui l’illegittimità esistente continuerebbe a
ledere  le  aspettative  delle  parti  nell’affidarsi  alla  corte  e  a  nuocere  alla  chiusura
dell’arbitrato.  Inoltre,  le  proroghe in casi  non necessari  porteranno  a ledere il
principio dello stato di diritto”.

Questa  decisione  significa  che  i  detenuti  e  i  prigionieri  delle  carceri  israeliane
continueranno  a  vivere  in  condizioni  dure  e  disumane  per  altri  cinque  anni.

Secondo  il  rapporto  dell’amministrazione  per  la  difesa  d’ufficio,  tali  condizioni
“sono considerate un grave abuso dei diritti dei detenuti, della loro dignità, della
loro salute e della loro privacy, aggravato dalle dure condizioni di vita”.

La  cosa preoccupante  è  che queste  dure  condizioni,  sommate al  trattamento
disumano, equivalgono a torture, specialmente nei centri di detenzione dello Shin
Bet  –  esentati  dall’ordinanza  del  tribunale  –  dove  prevalgono  freddo  intenso,
rumore assordante, privazione del sonno, restrizioni di movimento, divieto di uscire
nel  cortile,  cibo  scadente,  mancanza  di  letti  e  coperte,  scarsa  igiene  e  altre
condizioni di tortura.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

Janan Abdu è un’avvocata e attivista per  i  diritti  umani  che vive ad Haifa.  È
impegnata nella sensibilizzazione e nella mobilitazione del sostegno internazionale
per  i  prigionieri  politici  palestinesi.  I  suoi  articoli  sono  apparsi  sul  Journal  of
Palestine  Studies;  il  trimestrale  del  Women’s  Studies  Center  della  Birzeit
University; al-Ra’ida (AUB); The Other Front (Centro di informazione alternativo);
Jadal (Mada al-Carmel). Tra le sue pubblicazioni, Palestine Women and Feminist
Organizations in 1948 Areas (Mada al-Carmel, 2008).

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


